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(Alcune foto utilizzate sono della pagina facebook del birrificio Via Priula)



Diario di un progetto “visibile”

È il 1924.
Franz Kafka passeggia per il parco Steglitz a Berlino quan-
do incontra una bambina dalle gambette magre che piange 
sconsolata.
La piccola si chiama Elsi e si dispera per un buon motivo. Ha 
perduto la sua amata bambola, Brigida.
Kafka la rassicura che l’aiuterà a cercare Brigida e le dà ap-
puntamento per il giorno dopo, stessa ora stesso posto.
La bambola però è introvabile. Allora lo scrittore ha un’idea. 
Scrive una lettera da parte di Brigida.
La lettera comincia così:
“Per favore non piangere, sono partita in viaggio per vedere il 
mondo, ti scriverò raccontandoti le mie avventure…” 
Quando l’indomani incontra la bimba, le legge tutta la lettera 
soffermandosi sulle mille avventure della bambola giramondo.
Elsa si consola, anzi si appassiona alle storie meravigliose che 
sta vivendo Brigida. Lo scrittore e la bimba si vedono ancora, 
e ogni volta con nuovi aggiornamenti.
All’ultimo incontro Kafka porta a Elsi una bambola nuova. È 
ovviamente diversa dalla bambola perduta e un biglietto che 
l’accompagna lo spiega: “I miei viaggi mi hanno cambiata”.
Anni dopo la ragazza cresciuta trovò un altro biglietto, na-
scosto dentro la bambola che aveva costudito gelosamente.
Diceva, sintetizzando: “Ogni cosa che ami è molto probabile 
che la perderai, però alla fine l’amore muterà in una forma 
diversa”. 

Donella Gatti (dalla pagina facebook)



Giovanni fumagalli: da farmacista a 
mastro birraio con il suo “Via Priula”

 Marzo 2020 Conosciutissimo in Valbrembana, è morto a 
60 anni stroncato da una polmonite. Amante 
della montagna e dei viaggi, suonò il pianofor-
te nel film ‘L’albero degli Zoccoli’. Chiamò la 
sua prima birra Camilla, in onore della figlia.

Giovanni Fumagalli

“Giovanni vorrebbe che non ci amareggiassimo troppo, 
imparando da lui la curiosità, l’inventiva e il desiderio di 
stare in mezzo agli altri, con la sensibilità che lo contrad-
distingueva”. I cugini Mario Micheli ed Emanuela Sonzo-
gni ricordano così Giovanni Fumagalli, stroncato da una 
polmonite giovedì pomeriggio, 19 marzo.
Aveva 60 anni. Dopo averne passati ventiquattro die-
tro il banco della farmacia di San Pellegrino, da gennaio 
2019 aveva deciso di dedicarsi completamente all’at-
tività di birraio, iniziata nel 2010 insieme a Mauro Zilli, 
con cui ha aperto il birrificio Via Priula.
“Portare avanti il birrificio era il suo sogno, un sogno pur-
troppo interrotto bruscamente. Quando passava in farma-
cia, ci raccontava il suo essere felice nell’aver intrapreso 
l’attività di birraio: era riuscito, anche solo per un anno, a 
dedicarsi completamente alla sua passione”.





Passione che Giovanni Fumagalli inizia a coltivare da 
ragazzo quando, ispirato anche dal nonno Ermanno 
Bonapace, si documenta sulle tecniche di produzione 
della birra. “La sua prima birra, prodotta artigianalmen-
te, l’avevamo assaggiata a casa sua – ricordano Mario 
ed Emanuela -. L’aveva chiamata Camilla, in onore della 
figlia appena nata. Aveva anche messo la sua fotografia 
sull’etichetta”.
Passione che, nell’agosto 2010, l’ha portato ad aprire 
il birrificio Via Priula, i due locali a San Pellegrino e a 
Bergamo (il “Beerghèm” di via Pitentino), fino al recen-
te impianto di produzione, aperto nel gennaio 2019 in 
località Pracastello, nella cittadina termale.
Tredici birre, dalla bionda “Loertis” alla “Rosa!” (birra alla 
frutta, nata per festeggiare l’arrivo del Giro d’Italia a San 
Pellegrino nel 2011), dalla rossa “Dubec” fino all’inver-
nale “Gratacornia”: birre premiate anche all’estero, dal 
Belgio fino in Giappone.
“Giovanni era un pozzo di idee, aveva in mente sempre 
ricette diverse per nuove birre possibili”. Idee sempre con-
divise con altri produttori di birre artigianali, con i quali 
nel tempo aveva stretto diversi contatti. “Era altruista, ci 
teneva a conoscere altre persone con la stessa passione, 
per scambiarsi idee”.
Passione che ha portato, nel 2010, anche alla nascita del 
“Beerghèm”, festival dedicato alle birre artigianali pre-
sente da alcuni anni a San Pellegrino.
Una passione, quella per le birre artigianali, cresciuta 



grazie ad una forte inventiva, sviluppata da giovane 
anche grazie alla passione per il pianoforte, trasmessa 
dalla nonna. “Una tradizione che nonna Consuelo, in un 
certo senso, imponeva a tutti i nipoti, visto che lei era stata 
maestra di pianoforte”.
Lo si può osservare anche ne “L’Albero degli Zoccoli”, 
film di Ermanno Olmi del 1978, ambientato nella cam-
pagna bergamasca dell’Ottocento. “Giovanni aveva 17 
anni, nel film ha suonato un paio di brani al pianoforte, di 
cui uno suo originale, che sfumava in un commento di Olmi 
sulla vita contadina”. Ennesimo esempio di un uomo che 
ha sempre messo amore in tutto ciò che faceva, deter-



minato nel fare tutto con arte e con cura.
Innamorato della montagna e dei viaggi, fonda con 
Bruno Tassi “Camós” il gruppo Camosci di alpinisti e 
scalatori, guidandone attività ed eventi. “Adesso avreb-
be dovuto essere in Norvegia, ma incredibilmente salta 
questo giro. E anche tutti gli altri. Non ci sarà più alle gite 
Camosci, ai meeting di arrampicata di Cornalba e a tutti 
quegli incontri che lo vedevano protagonista – ricordano 
gli amici del gruppo Camosci di San Pellegrino.- Troppo 
avanti, troppo temerario per non inseguire e realizzare i 
suoi sogni, ci ha lasciati in un giorno tiepido di fine inverno, 
perplessi e straniti dal fatto di non poter nemmeno ab-
bracciare e salutare i suoi famigliari”.
Giovanni lascia la moglie Isabella ed i figli Camilla e 
Francesco, proprio nel giorno della festa del papà: “Te 
ne sei andato così, silenzioso, il giorno della tua festa. Nes-
suno mi ha insegnato l’amore per la vita come tu hai fat-
to” – ha scritto la figlia in un post su Facebook. “Spero 
sia davvero sulle montagne del Paradiso, insieme al suo 
amico Camós, che possa brindare con le sue birre anche 
da lassù – racconta Mario Micheli -. Avrebbe detto “Viva 
la vita” e così ci piace pensarlo”

 (fonte Bergamo News)

La birra Croèl, prodotta dal birrificio Via Priula nel 2019 
(foto di Alfio Domenghini)





ciao Giovanni, da subito uno di noi

 Marzo 2020 “Dipende totalmente da cosa pratichi e in 
cosa credi. Se credi di essere semplicemente 
materia fisica o volgare, allora non c’è biso-
gno di parlare di spiritualità. Se pratichi belle 
arti, lavorando quindi con aria, etere e suono, 
o prana - forza vitale, respiro, energia vita-
le - la più sottile delle arti, allora c’è buona 
probabilità che chiamerai il tuo io un’entità 
spirituale.”

(John Tchicai)

Tempo fa un carissimo amico chiese a John Tchicai come 
potesse definire la spiritualità. La sua risposta (riportata 
sopra) definiva il modo e la forma affinchè fosse possibile 
riconoscere nell’io un’entità spirituale. Giovanni, fin dal no-
stro primo incontro in birrificio mi hai fatto comprendere 
che tu appartieni a questa categoria di persone particolari 
e rare. Non ci conoscevamo ma quel giorno, una volta fatte 
le presentazioni di rito, l’attenzione con la quale ascoltasti 
l’esposizione del motivo che aveva generato quell’incon-
tro, la curiosità di sapere dell’esperienza dell’Associazione 
e la tua rapidità nel proporre un percorso di comuni in-
tenti, ancora tutto da costruire, mi fecero comprendere di 
avere incontrato un interlocutore speciale.

La presentazione della birra Croèl durante la Sagra (foto di Ilaria Bega)





Tre mesi dopo veniva presentata in un evento della 45a 

Sagra della Castagna di Averara, la birra alla castagna Croèl.
In questo brevissimo spazio temporale tra luglio e set-
tembre 2019, l’energia vitale che ti contraddistingueva è 
emersa in ogni scambio di informazioni, nella condivisione, 
ma soprattutto negli incontri che sei riuscito a ritagliare 
dai tuoi molteplici impegni nell’intento di consolidare un 
rapporto mai imposto ma gradito. Ammetto che molte 
volte ho avuto la certezza che il “conducente” del viaggio 
fossi tu ma che, anche in qualità “passeggero”, i luoghi e la 
ricchezza del tempo trascorso insieme nel raggiungere la 
meta stabilita rendeva tutto piacevole e arricchente. Così 
la sera che ti presentasti a casa mia con un campionario 
delle tue birre. Il mondo della birra artigianale era per me 
fino a quel momento sconosciuto, ma la tua passione e la 



 tua capacità di raccontare ognuna delle “tue” birre abbi-
nandole di volta in volta con il cibo presente sulla tavola, 
mi affascinò a tal punto che da quella sera diventai anch’io 
un estimatore delle “tue” birre. Nel mese di agosto, men-
tre in birrificio la birra di castagne iniziava a fermentare 
e la nostra Associazione proponeva la terza edizione di 
“Passaggi”, manifestazione nata per promuovere il territo-
rio e la montagna dell’Alta Valle Brembana, a sorpresa mi 
telefonasti chiedendomi di iscriverti a uno dei tre percorsi 
previsti e di regalare a tutti i partecipanti giunti in Piazza 
Serva la degustazione delle birre “Via Priula”.
Ma se anche questo testimonia la tua generosità, personal-
mente mi colpì molto il tuo metterti a disposizione degli 
altri. Nella parte conclusiva del percorso, ti offristi senza 
esitazione alcuna di trasportare i pannelli didattici che era-
no serviti nella sosta precedente a Stefano Torriani ad illu-
strare il variopinto mondo delle farfalle. Un gesto semplice, 
passato quasi inosservato, ma che mi ha avvicinato ancora 
di più al compagno di viaggio. E poi settembre, la birra 
Croèl imbottigliata, la prova di assaggio, la soddisfazione 
di aver raggiunto l’obiettivo e anche in quel caso, gomito 
a gomito in birrificio a corredare le bottiglie del relativo 
“croèl” prima di chiudere gli scatoloni per le consegne e 
fare già progetti di un’ulteriore produzione.
Chiusa la Sagra della Castagna, nella quale nei momenti 
di pausa ti guardavo spillare birra da dietro il bancone, già 
avevi testimoniato la tua vicinanza all’Associazione Casta-
nicoltori associandoti - con l’aggiunta di una donazione - 



la tua mente aveva già organizzato una serata dedicata 
all’Associazione birra nel tuo locale di Bergamo.
Mi avevi solo chiesto il numero di quanti eravamo per 
poter organizzare un tavolo speciale per i castanicoltori, 
protagonisti della serata. Buon cibo, buona birra e tu, che 
con grande disponibilità sedevi a parlare con tutti. Ho ca-
pito che, la curiosità, l’incontro e il desiderio di conoscere 
erano parte del tuo essere e lì, nel tuo locale erano mani-
festo e fonte della tua energia vitale.
Poi il 19 marzo un breve messaggio di Aramis: “Mi spiace 
comunicarvi che oggi è morto Giovanni Fumagalli, fonda-
tore del birrificio Via Priula. Non so cosa dire...”
Ho sperato in un errore dovuto alla confusione di quei 
giorni ma poi, incredibilmente era vero. Così, nel silenzio 
della stanza, ecco il pianto liberatorio...necessario.

Questo numero del nostro diario è tutto tuo Giovanni, 
omaggio a un incontro e a un cammino breve ma speciale 
fatto insieme. Penso che di questi tempi sia più chiaro a 
tutti quanto la nostra vita sia un’avventura che non può 
ridursi a pura e semplice materia fisica o volgare, ma che 
necessiti di incontri veri, meglio ancora se l’incontro è qua-
litativamente arricchito di un “io spirituale”.
Giovanni, la “nostra” birra è qui, a testimoniare un’espe-
rienza unica e speciale del cammino fatto insieme.
Grazie da tutti noi.

Alfio Domenghini 





Associazione Castanicoltori Averara - Piazza della Vittoria, 1 - 24010 Averara (Bg)


